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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

18
a
 Domenica del Tempo Ordinario A  (2 agosto 2026)  

 

Introduzione alle letture: Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,35.37-39; Mt 14,13-21 

Terminato il capitolo delle parabole nel Vangelo secondo Matteo incontriamo il racconto 

della moltiplicazione dei pani: il Signore nutre il popolo gratuitamente nel deserto. La prima 

lettura ci presenta un insegnamento sapienziale del profeta che ci invita a cercare ciò che nutre e 

sazia davvero, cioè ascoltare la sua parola per mangiare cose buone. Con il salmo chiediamo al 

Signore che apra la sua mano e sazi la fame di ogni vivente. L’apostolo Paolo, infine, nella 

Lettera ai Romani ci insegna che nulla ci potrà mai separare dall’amore di Cristo. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Solo Gesù può saziare la nostra fame di vita  

In un ambiente deserto ad una folla affamata Gesù offre un segno, il prodigio che compie è 

significativo, non lo fa perché stanno morendo di fame – avrebbero anche i soldi per andare a 

comprarsi da mangiare, avrebbero anche potuto portarsene, non erano indigenti – il gesto che 

Gesù compie non è un gesto di misericordia nei confronti di gente affamata o bisognosa; è un 

segno che vuole dire qualcos’altro: riguarda il mangiare, ma non è una questione fisica, è una 

fame diversa che Gesù è venuto a togliere. Con questo segno vuole mostrare come egli sia in 

grado di saziare veramente il desiderio dell’umanità. Egli è la Parola fatta carne e rimane in 

mezzo a noi nel segno del pane da mangiare per avere la vita: è la Parola che deve essere 

mangiata per poter togliere la fame. 

Gesù ha dato da mangiare a quella gente in modo straordinario e gratuito per significare che è 

in grado di togliere la fame … ma di quale fame si parla? Non è quella del corpo. Noi abbiamo la 

fortuna di vivere in un ambiente e in un tempo in cui non sappiamo che cosa voglia dire la fame; 

forse i più anziani ricordano i tempi della guerra, ma noi negli ultimi decenni di fame non ne 

abbiamo mai fatta; abbiamo di tutto da mangiare e tuttavia non possiamo dire di non avere fame. 

Non abbiamo la fame fisica, ma qui si sta parlando di un desiderio, di una sete di qualcosa di più. 

Avendo tanto da mangiare, avendo tanti altri beni che rendono facile la vita, dovremmo essere 

contenti, contenti, contentissimi! E invece, per avendo la pancia piena, moltissime persone sono 

tristi e arrabbiate, ma che cosa manca ancora? E in molti casi manca il di più, manca il meglio; 

perché, quando la pancia è piena, non è detto che la persona sia contenta e realizzata.  

Talvolta i giovani si lamentano dei genitori e, se si fa qualche osservazione ai genitori, in 

genere rispondono: “Ma gli ho dato tutto, non gli ho fatto mancare niente!”. Eppure i giovani 

talvolta si lamentano di avere avuto sì tanti beni materiali, ma poca attenzione, magari poco 

affetto, poco tempo dedicato. Ci possono essere dei padri che lavorano tanto e guadagnano molto 

e lo fanno per i figli, per poter dare tutto ai figli, ma non ci sono quasi mai e non danno affetto, 

compagnia, ascolto a quei figli! Pensano di dare loro dei soldi, delle case, dei cibi, dei 

divertimenti, poi con rammarico si accorgono che i figli – sazi e stufi di divertimenti – 

rinfacciano loro: “Non mi hai mai ascoltato, non mi hai mai parlato, non mi hai mai dimostrato 

affetto”. È solo un esempio, ma se ci pensate ne potete ricostruire facilmente molti altri. I 

giovani, gli adulti, gli anziani hanno fame di qualcosa di più del cibo, non basta la pancia piena!  

Il profeta a nome del Signore lo ha detto in modo esplicito: «Perché spendete denaro per ciò 

che non è pane, perché sborsate il vostro guadagno per ciò che non sazia?». È una provocazione: 

vi impegnate tanto per comperare cose che non riempiono la vita, che non bastano, che non 

danno soddisfazione. «Su – è il Signore che parla a ciascuno di noi – ascoltatemi e mangerete 

cose buone, gusterete cibi succulenti». È provocatorio dire che mangerete con le orecchie, perché 
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vuol dire che è la parola ascoltata in profondità che sazia e nutre e offre cose buone, capaci di 

riempire davvero la vita. «Porgete l’orecchio, venite a me: ascoltate e vivrete». Il Signore ci 

invita a mangiare la sua parola, a impegnarci ad ascoltarlo, a capirlo, ad assimilarlo, per poter 

godere di quell’alleanza eterna che ha promesso, i favori assicurati al re Davide e alla sua 

discendenza. Gesù è l’erede di Davide: è lui che realizza l’alleanza eterna. 

Solo una volta in tutta la Bibbia si trova l’espressione alleanza eterna e la si incontra solo qui 

– in Isaia 55 – e il papa Paolo VI nella riforma del Messale volle che tale espressione entrasse 

anche nella formula eucaristica di consacrazione del vino. Nei vari  Vangeli non c’è questa 

espressione: Gesù annuncia che il vino diventa il suo sangue, versato per la nuova alleanza. Fu 

un intervento del magistero aggiungere un altro aggettivo – “nuova ed eterna alleanza” – per 

sottolineare quella garanzia che il Signore offre. È una garanzia perenne, è un impegno eterno: 

quello è il cibo che nutre davvero. L’Eucaristia è il segno della Parola di Dio: noi mangiamo il 

Corpo di Cristo, perché intendiamo ascoltare la sua parola. La Messa infatti è composta da due 

mense: prima quella della parola, poi quella del pane; prima mangiamo con le orecchie e poi 

mangiamo con la bocca. Ma fare la comunione con il pane consacrato non basta, se non 

ascoltiamo la parola, se non assimiliamo la mentalità di Dio, se non condividiamo lo stile e lo 

spirito di Gesù. Facciamo la comunione per poter vivere quello che abbiamo ascoltato e 

ascoltiamo per mangiare cose buone, per essere saziati, per essere soddisfatti. Per avere una vita 

piena, realizzata, soddisfacente, dobbiamo ascoltare il Signore, dobbiamo avere la sua mentalità, 

dobbiamo vivere come lui … allora saremo davvero sazi. 

Impariamo a ripetere la preghiera che abbiamo adoperato con il salmo: è una splendida 

invocazione da fare tutti i giorni, soprattutto quando siamo delusi, stanchi e amareggiati; quando 

con la pancia piena siamo tristi e arrabbiati: «Apri la tua mano, Signore, e sazia la fame di ogni 

vivente». Saziami, Signore, con la tua parola; dammi soddisfazione, Signore, realizza la mia vita, 

solo tu puoi farlo! 

 

Omelia 2: Le relazioni buone soddisfano, non le cose 

Quel giorno Gesù avrebbe voluto stare da solo, ritirato in un luogo solitario proprio per poter 

vivere un dolore grande che gli era stato annunciato: Giovanni Battista, suo parente, precursore 

della sua missione, era stato ucciso. È una notizia pesante che umanamente colpisce Gesù, 

perché la fine del Battista annuncia la prossima fine di Gesù. Aveva poco più di trent’anni 

Giovanni Battista, sei mesi più di Gesù, ed è finito in modo tragico e violento per opera di una 

corte corrotta. Gesù, saputa questa notizia, comprensibilmente, desidera stare da solo: sale sulla 

barca coi discepoli e si ritira in un luogo tranquillo … ma la gente non lo lascia stare.  

Credo che sia importante collocare in questo contesto il grande segno dei pani nel deserto, 

perché comprendiamo l’atteggiamento di Gesù che, nonostante il proprio stato d’animo, 

nonostante il desiderio di tranquillità, sta con la gente che lo cerca. Umanamente quando ci 

vengono a cercare in un momento in cui desideriamo stare tranquilli, ci danno fastidio – è logico 

– li consideriamo seccatori e importuni … e quanti seccatori e importuni incontriamo nella 

nostra vita! Soprattutto le persone che hanno ruoli pubblici sono circondati da seccatori che 

chiedono, che hanno bisogno, che ne approfittano per presentare le loro necessità.   

Quella folla di gente era una massa di seccatori che andavano a cercare Gesù perché avevano 

bisogno di qualcosa! E Gesù, anziché mandarli via in malo modo, ha compassione di loro e passa 

la giornata con quella gente. Il primo punto è proprio questo: Gesù supera il proprio sentimento, 

il proprio problema, il proprio stato d’animo, per andare incontro all’altro, per sentire com-

passione dell’altro, cioè “patire insieme” all’altro. E dopo quella giornata, che è andata 

completamente diversamente da come Gesù pensava, vuole anche regalare da mangiare. Non 

stavano morendo di fame, non erano poveri che non potessero comprarsi da mangiare; Gesù 

compie un segno per dire che lui è in grado di nutrire veramente la fame dell’umanità. 

Potrebbero andare a comperare il pane, ma Gesù propone un’altra strada; dice il discepoli: “Date 

voi stessi da mangiare” — “Non abbiamo i mezzi, abbiamo solo cinque panini”, reagiscono i 

suoi. Perciò Gesù si rivela colui che rende possibile nutrire tutta quella folla, condividendo il 

poco che c’è. Si supera in questo modo lo schema economico del comperare per sostituirlo con 
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lo schema della grazia, della gratuità, del dono gratuito. Sono due mondi diversi: le cose che si 

comprano e le cose questi hanno per amore. È una nuova proposta di vita perché il Signore ci 

insegna che la vita è fatta di relazioni, non di prestazioni; non cose, ma persone; le relazioni 

buone danno vita, soddisfano, riempiono la vita.  

L’illusione di cui siamo vittime anche noi è che le cose diano la felicità; e i soldi sono al 

vertice dei desideri, perché con tanti soldi si può comprare quello che ci serve per essere felice. 

“Sazi è disperati” – era un’espressione del cardinal Biffi per descrivere la nostra situazione 

attuale: sazi e disperati, con la pancia piena e la speranza vuota. Gesù ci insegna invece che c’è 

un’altra strada per avere la vita: non le cose, non le prestazioni, le azioni da fare, ma le relazioni; 

non l’avere, ma l’essere. Sono insegnamenti chiari. In teoria li comprendiamo e li valorizziamo; 

ma poi di fatto ci rendiamo conto di come sia difficile realizzarli. 

Ricordate un famoso romanzo di cento cinquant’anni fa: Mastro don Gesualdo. Prendo 

quest’esempio per dire che la situazione denunciata per l’oggi non è moderna, ma è sempre la 

stessa, tant’è vero che cento cinquant’anni fa la mentalità di quell’uomo, protagonista del 

romanzo, è proprio così: è uno che lavora duro per mettere insieme tanta roba. Ha dedicato tutta 

la vita al lavoro per comprare nuovi campi, per far rendere le vigne, per moltiplicare i suoi 

possedimenti. È diventato il più ricco del paese, mantenendo i fratelli e litigando col padre; ha 

sposato una donna che non amava per imparentarsi con la nobiltà; non ha amato la figlia, 

mettendola in collegio per farla diventare una signora; entrando in competizione con molti altri 

del paese si è circondato di nemici! Nessuno lo poteva soffrire: il padre, i fratelli, la moglie, la 

figlia, i concittadini.  Aveva tanta roba, aveva lavorato tutta la vita per poter realizzare se stesso, 

ma non è mai sazio, soprattutto non è mai soddisfatto, anzi passa da una delusione all’altra, fino 

all’ultima disperazione: muore in un palazzo signorile, ospite della figlia che è diventata 

duchessa a Palermo, ma da solo; anche il servitore che gli doveva garantire l’assistenza notturna 

non si degna nemmeno di andarlo vedere mentre chiede aiuto e sta morendo, perché – pensa – 

come servitore era disposto a servire i nobili, ma servire quel muratore che aveva fatto i soldi 

non ci pensa nemmeno e lo lascia morire da solo, abbandonato da tutti. È una specie di parabola:  

che cosa ha fatto di male quell’uomo? Niente! Ha lavorato duro tutta la vita, ha messo insieme 

tanta roba, ha ammucchiato molti soldi: ma che vita ha fatto? che nome ha lasciato? che relazioni 

ha costruito? 

In che senso Gesù dà da mangiare? perché ci dà la capacità di costruire relazioni buone. È lui 

che nutre la nostra vita, non le cose, i soldi, la roba. Avere tanto non basta mai, perché le cose 

non soddisfano, solo le relazioni buone riempiono la vita. Non è il comperare che soddisfa, ma il 

regalare. È la generosità e l’accoglienza dell’altro, è il superare il nostro interesse per andare 

incontro all’altro per metterci nei panni dell’altro, per provare compassione, per essere di aiuto 

senza andare a cercare che l’altro aiuti noi; eppure disponibili a lasciarci aiutare quando abbiamo 

bisogno.  

Pensate cosa voglia dire relazioni buone, perché anche nei rapporti familiari le relazioni non 

sono automaticamente buone, nemmeno fra genitori e figli, fra marito e moglie, fra fratelli, fra 

vicini e colleghi: non è automatico che le relazioni siano buone! Ci sono delle persone che, pur 

essendo religiose, sono viste male da tanti altri, perché sono spesso polemiche e aggressive; di 

conseguenza sono disprezzate … non si nutrono davvero di Gesù, anche se fanno la comunione! 

Abbiamo bisogno di questo cibo dell’anima, che non è semplicemente il rito, ma è la mentalità 

evangelica che viene dall’ascoltare Gesù. 

Allora noi, nutriti da Gesù, siamo in grado di dare agli altri questo cibo: proprio noi dobbiamo 

essere quelli che sanno comunicare ai nostri concittadini, ai parenti, agli amici, a quelli con cui 

viviamo, questo pane autentico, che è la bellezza delle relazioni buone. In questo senso Gesù 

nutre il suo popolo: dà quel pane ai discepoli e discepoli li danno alla folla e mangiano tutti 

senza un dispendio economico e a sazietà. È un segno che ci dice molto e ci insegna a vivere. 

 

Omelia 3: Niente ci può separare dall’amore di Cristo 

L’apostolo Paolo ci ha spiegato con insistenza il grande dono della redenzione. Da alcune 

domeniche leggiamo e meditiamo il capitolo 8 della Lettera ai Romani, un autentico Vangelo 



4 

 

della grazia, un inno di lode all’amore di Dio che ci ha salvati. Questo capitolo, splendido, 

termina con delle domande retoriche, a cui la risposta è certamente positiva. Forse qualcosa potrà 

separarci dall’amore di Cristo? Quello che Dio ci ha dato, può essere allontano da noi? C’è 

qualche situazione nella nostra vita che può cancellare l’amore di Dio? La risposta è di una 

certezza sconvolgente, non perché si basa sui nostri meriti, ma sull’amore grande che Dio ha 

avuto nei nostri confronti e che continua a dimostrare: siamo diventati parte della sua vita, 

abbiamo ricevuto la possibilità di essere in comunione con Lui e qualunque cosa possa succedere 

nella nostra vita non potrà mai separarci dall’amore di Cristo. 

L’apostolo fa alcuni esempi, elenca sette situazioni – il sette è un numero particolarmente 

significativo nel linguaggio biblico perché evoca la totalità – e domanda se 1) la tribolazione, 2) 

l’angoscia, 3) la persecuzione, 4) la fame, 5) la nudità, 6) il pericolo o 7) la spada possano 

separarci dall’amore di Cristo. La tribolazione, che può capitare proprio perché siamo cristiani – 

come a Paolo più volte è capitato di affrontare situazioni di angoscia, di persecuzione, addirittura 

di carestia (che porta alla fame), di povertà (che porta a essere nudi) – o altre realtà pericolose 

(addirittura con la spada, l’arma che può offendere o uccidere) ... queste situazioni, possono 

separarci dall’amore di Cristo? Paolo risponde di no. Dieci anni dopo avere scritto queste parole 

una spada gli taglierà la testa ... pensiamoci. 

Quest’uomo generoso che ha dato tutto se stesso per il Signore, neanche ancora sessantenne, 

con una spada vede finire la propria vita, eppure è convinto che quella spada non lo potrà 

separare dall’amore di Cristo. Certamente se pensate che per voi l’amore di Cristo sia una 

protezione perché non vi capiti niente di male – che non vi vengano malattie, che non abbiate 

incidenti, che non ci sia niente di storto nella vostra vita – allora non funziona, non è questo che 

il Signore ci ha promesso. Ma la presenza di Cristo nella nostra vita è una realtà anche di fronte a 

una spada che ci taglia la testa. È una affermazione grandiosa che dobbiamo assimilare e fare 

nostra. 

Qualunque cosa succeda «niente potrà separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù nostro 

Signore». San Paolo lo ha detto in modo forte: «In tutte queste cose noi siamo più che vincitori, 

grazie a Colui che ci ha amato». Anche se le cose vanno male, anche nella tribolazione, nella 

povertà, nella malattia, nella morte, l’amore di Cristo è più forte, non perché allontana le 

difficoltà, ma perché ci rende capaci di affrontarle ... ed è quello che conta avere questo amore 

grande che ci rende capaci di affrontare le situazioni difficili. 

Lo ripete elencando questa volta dieci realtà che abbracciano tutta l’esistenza umana – il sette 

non gli basta – ne elenca dieci. «Io sono persuaso che né 1) morte, né 2) vita, né 3) angeli, né 4) 

principati, né 5) presente, né 6) avvenire, né 7) potenze né 8) altezza, né 9) profondità, né 10) 

alcun altra creatura potrà separarci dall’amore di Dio». Né morte né vita, né la salute né la 

malattia, né la ricchezza né la povertà: in qualunque situazione ci troviamo possiamo godere 

questo amore potente che ci ha amato per primi ed ha preso possesso della nostra vita. È un inno 

di lode, è un ringraziamento, è una convinzione profonda che dobbiamo imparare a gustare. 

Nella nostra concreta situazione dove ognuno di noi può avere dei problemi e delle difficoltà, è 

giusto che ci ripetiamo: “Niente può separarmi dall’amore di Cristo, niente può farmi perdere 

questa ricchezza – niente – nemmeno il mio peccato, nemmeno la mia testardaggine, la mia 

chiusura. È un amore talmente grande che si è legato a me e non mi abbandonerà mai più”. Se ne 

siamo convinti, se rispondiamo con convinzione a questa parola, la nostra vita sarà serena e 

veramente contenta, qualunque cosa succeda. In qualunque situazione – nonostante tutto – il 

meglio lo abbiamo: abbiamo adesso tutto quello che ci serve per essere persone contente, non 

dobbiamo aspettare domani ... pensateci e ringraziate il Signore perché adesso abbiamo tutto 

quello che ci serve per essere contenti. 


